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un’annosa questione)* 
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Sommario: 1. La micidiale questione teorica che si pone in ordine alla identificazione di ciò che 

è “scienza” e di come può essere tenuto distinto da ciò che “scienza” non è, il ruolo al riguardo 

giocato da talune consuetudini culturali di riconoscimento diffuse nella cerchia degli studiosi ed 

operatori e nell’intero corpo sociale, la congenita ed indisponibile vocazione della scienza a 

sottrarsi a vincoli di scopo, specie se ideologicamente connotati, ed i condizionamenti, fattuali 

ed assiologico-normativi, ai quali la stessa nondimeno soggiace. – 2. L’interpretazione degli 

enunciati costituzionali scientificamente sensibili e il duplice vincolo metodico-teorico cui la stessa 

soggiace, dovendo tendere, per un verso, alla massima espansione possibile della libertà di 

scienza e, per un altro verso, alla massima promozione della persona umana, vincolo valevole 

altresì per la disciplina adottata per far luogo alla “invenzione” di nuovi diritti fondamentali, 

essi pure in considerevole misura scientificamente sensibili e, dunque, bisognosi di essere messi a 

punto con il sostanziale ausilio prestato dalla scienza. – 3. Dinamiche della normazione ed 

esperienze di controllo scientificamente orientate. – 4. Le minacce venute dalla scienza e dalla 

tecnologia (l’esempio altamente e tristemente istruttivo delle armi e del loro utilizzo a fini 

bellici, con conseguenze disastrose per i diritti e, in genere, il fisiologico svolgimento della vita 

di relazione) e la sofferta ricerca dei rimedi maggiormente adeguati a farvi fronte. – 5. Una 

succinta notazione finale a riguardo del vitale bisogno che la scienza rinvenga dentro di sé gli 

strumenti e le risorse indispensabili a riparare i guasti dalla stessa causati (che, peraltro, di qui a 

breve, specie per effetto della intelligenza artificiale, potrebbero crescere in modo esponenziale), 

piegandone l’utilizzo al servizio della persona umana, dei suoi diritti, della sua dignità. 

 

 

1. La micidiale questione teorica che si pone in ordine alla identificazione di ciò 

che è “scienza” e di come può essere tenuto distinto da ciò che “scienza” non è, il 

ruolo al riguardo giocato da talune consuetudini culturali di riconoscimento 

diffuse nella cerchia degli studiosi ed operatori e nell’intero corpo sociale, la 
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congenita ed indisponibile vocazione della scienza a sottrarsi a vincoli di scopo, 

specie se ideologicamente connotati, ed i condizionamenti, fattuali ed 

assiologico-normativi, ai quali la stessa nondimeno soggiace 

Il rapporto intercorrente tra scienza e diritti in genere (e fondamentali in ispecie1) è 

particolarmente complesso2, gravato da plurime incognite ad oggi non rimosse e, 

 
1 Avverto che d’ora innanzi farò tacitamente riferimento a questi ultimi pur non facendo 

utilizzo, per scorrevolezza espositiva, dell’aggettivo che ne dà la qualificazione. 
2 Lo è, da una prospettiva di ancora più profondo respiro, quello tra scienza e 

Costituzione, della quale ultima nondimeno – come si sa – i diritti fondamentali sono il cuore 

pulsante. Il rapporto in parola, fatto oggetto – come pure è noto – di studi di vario segno già in 

tempi assai risalenti, ha di recente attratto l’attenzione di una nutrita schiera di studiosi: ex 

plurimis, v. AA.VV., Nuove tecnologie e diritti umani: profili di diritto internazionale e di diritto 

interno, a cura di L. Panella, Editoriale Scientifica, Napoli 2018; G. RAGONE, Eine empirische 

Wende? La Corte costituzionale e le sfide della complessità tecnico-scientifica, Giappichelli, Torino 

2020, e, della stessa, Imparare dalla pandemia: saperi scientifici e processi di decisione politica, in Quad. 

cost., 1/2022, 73 ss.; P. VERONESI, La scienza secondo la Costituzione italiana (e le sue applicazioni), e S. 

PENASA, Il giudice al crocevia tra fattore tecnico-scientifico e complessità assiologica dei casi. Riflessioni 

a partire dalla giurisprudenza italiana, entrambi in Biolaw Journal (www.biodiritto.org), 3/2021, 29 

settembre 2021, rispettivamente, 151 ss. e 177 ss.; L. BUSATTA, Tra scienza e norma: il fattore 

scientifico come oggetto, strumento e soggetto della regolazione, in Costituzionalismo 

(www.costituzionalismo.it), 1/2021, 12 maggio 2021, 132 ss.; AA.VV., Diritto e nuove tecnologie tra 

comparazione e interdisciplinarità in memoria di Paolo Carrozza, a cura di A. Lo Calzo - L. Pace - G. 

Serges - C. Siccardi - P. Villaschi, in Riv. Gruppo di Pisa (www.gruppodipisa.it), 2/2021, Quad. n. 

3, fasc. spec. monografico; AA.VV., Diritto costituzionale e nuove tecnologie, a cura di G. Ferri, ESI, 

Napoli 2022; AA.VV., Il diritto costituzionale e le sfide dell’innovazione tecnologica, a cura di P. 

Costanzo - P. Magarò - L. Trucco, Editoriale Scientifica, Napoli 2022; AA.VV., Diritti 

fondamentali e incidenza dei risultati provenienti dalla scienza: esperienze a confronto, a cura di G. 

Campanelli, A. Lo Calzo e M. Ruiz Dorado, Pisa University Press, Pisa 2022; L. DEL CORONA, 

Libertà della scienza e politica. Riflessioni sulle valutazioni scientifiche nella prospettiva del diritto 

costituzionale, Giappichelli, Torino 2022, e, della stessa, La scienza come fattore di condizionamento 

della produzione normativa: considerazioni a partire dalla libertà costituzionale della scienza, in 

AA.VV., Modello costituzionale e trasformazione del sistema delle fonti nelle crisi economica e 

pandemica. Emergenza e persistenza, a cura di A. Cardone - A. Simoncini - G. Tarli Barbieri, 

Editoriale Scientifica, Napoli 2022, 385 ss.; G. DE GREGORIO, Digital Constitutionalism in Europe. 

Reframing Rights and Powers in the Algorithmic Society, Cambridge University Press, Cambridge 

2022; G. DONATO, Le prospettive di dialogo tra scienza e diritto. Spunti di riflessione dalla pandemia e 

dalle “climate litigations”, in Dir. pubbl. comp. ed eur., 4/2022, 973 ss.; AA.VV., Diritti di libertà e 

nuove tecnologie, a cura di A. Morelli, in Dir. cost., 1/2023; E. CASTORINA, La scienza e la tecnica di 

fronte alla discrezionalità politica e amministrativa: principio di “non contraddizione” e diritto alla 

salute, in Amb. dir. (www.ambientediritto.it), 2/2023, 1 ss.; O. POLLICINO, Potere digitale, in Enc. 

dir., I tematici, V (2023), 410 ss., e, dello stesso, ora, La forma quadrangolare della geometria del/i 

potere/i digitale/i e il passaggio ad un costituzionalismo digitale procedurale, in European Law Journal, 

14 agosto 2023, nonché Di cosa parliamo quando parliamo di costituzionalismo digitale?, in Quad. 

cost., 3/2023, 569 ss., e Stato di diritto, diritto costituzionale e intelligenza artificiale, in Le 

costituzionaliste (www.lecostituzionaliste.it), 20 giugno 2024; M. BARBERIS, Separazione dei poteri e 

giustizia digitale, Mimesis, Milano 2023; C. CARUSO, Il tempo delle istituzioni di libertà. Piattaforme 

digitali, disinformazione e discorso pubblico europeo, in Quad. cost., 3/2023, 543 ss.; AA.VV., Processi 

http://www.biodiritto.org/
http://www.costituzionalismo.it/
http://www.gruppodipisa.it/
http://www.ambientediritto.it/
http://www.lecostituzionaliste.it/
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ancora prima, da alcune irrisolte questioni di ordine preliminare, già per ciò che 

concerne la determinazione dei confini del campo materiale entro il quale esso si 

situa e svolge. La prima e più rilevante di tali questioni è di ordine definitorio. Si è, 

infatti, in presenza di termini d’uso comune che parrebbero rimandare a concetti 

d’immediata, intuitiva percezione; solo che, non appena se ne approfondisce 

l’esame, ci si avvede subito dei nodi ad oggi non sciolti che li avvolgono e che 

parrebbero non consentire neppure di avviare lo studio della relazione in parola. 

Sia chiaro. Non tento qui di svolgere il tema assegnatomi partendo dalle 

fondamenta che, al pari delle basi portanti di un edificio, si sottraggono alla vista e, 

 
democratici e tecnologie digitali, a cura di G. Di Cosimo, Giappichelli, Torino 2023; 

F. BALAGUER CALLEJÓN, La Constitución del algoritmo2, Fundación Manuel Giménez Abad, 

Zaragoza 2023; M. LADU - N. MACCABIANI, L’autodeterminazione popolare nell’era digitale: tra 

opportunità normative e tecnologiche, in Consulta OnLine (www.giurcost.org), 2/2023, 3 giugno 

2023, 415 ss.; AA.VV., La democrazia della società digitale. Tensioni e opportunità, a cura di E. di 

Carpegna Brivio e A. Sancino, Giappichelli, Torino 2023; V. CORNELI, Sovranità tecnologica: 

intelligenza artificiale e valori costituzionali, in Forum di Quad. cost. (www.forumcostituzionale.it), 

2/2023, 4 giugno 2023, 41 ss.; G. SICHERA, Il rapporto tra scienza, decisore politico e opinione pubblica 

al tempo dell’emergenza pandemica: una ricostruzione fattuale e alcuni spunti di riflessione, in 

Costituzionalismo (www.costituzionalismo.it), 1/2023, 7 luglio 2023, 69 ss.; M. PROIETTI - A. 

VENANZONI, La sovranità digitale tra sicurezza nazionale e ordine costituzionale, Pacini, Pisa 2023; v., 

inoltre, AA.VV., Sistema delle fonti e nuove tecnologie. Il ruolo della autorità indipendenti, a cura di A. 

Simoncini, Giappichelli, Torino 2023; i contributi su Diritti fondamentali e democrazia nel 

costituzionalismo digitale che sono in La citt. eur. (www.lacittadinanzaeuropeaonline), 2/2023; F. 

CIRILLO, Neurodiritti: ambiguità della “libertà cognitiva” e prospettive di tutela, in Consulta OnLine 

(www.giurcost.org), 2/2023, 12 luglio 2023, 666 ss., e, dello stesso, Neuroprivacy. Problemi teorici 

e prospettive costituzionali, Giappichelli, Torino 2023; A. VENANZONI, Dalla frontiera americana alla 

frontiera elettronica: antiche e nuove libertà costituzionali nello spazio digitale, in Pol. dir., 4/2023, 595 

ss.; AA.VV., Diritto e tecnologia. Precedenti storici e problematiche attuali, a cura di G. Di Rosa - S. 

Longo - T. Mauceri, ESI, Napoli 2024; AA.VV., Processi politici e nuove tecnologie, a cura di M. 

Calamo Specchia, Giappichelli, Torino 2024; N. MINISCALCO, Intelligenza artificiale in movimento. 

L’impatto sui diritti costituzionali della smart mobility, Wolters Kluwer, Milano 2024; E. DI 

CARPEGNA BRIVIO, Pari dignità sociale e Reputation scoring. Per una lettura costituzionale della 

società digitale, Giappichelli, Torino 2024; i contributi al convegno su Nuovi diritti e nuove tecniche 

di tutela della persona in tempi di crisi, svoltosi presso l’Università “Kore” di Enna dal 21 al 23 

novembre 2023, i cui Atti, a cura di P. Bargiacchi e F. Vecchio, possono ora vedersi in Consulta 

OnLine (www.giurcost.org./studi/collana), maggio 2024; P. VILLASCHI, Rappresentante e 

rappresentato al tempo della rivoluzione digitale, Giappichelli, Torino 2024. V., infine, i contributi su 

Corti e Scienza ospitati da Biolaw Journal (www.teseo.unitn.it), 2/2024, 28 giugno 2024, e, volendo, 

anche i miei Diritti fondamentali e scienza: un rapporto complesso, in Consulta OnLine 

(www.giurcost.org), 1/2022, 4 febbraio 2022, 130 ss., e, con specifico riguardo al rapporto tra 

tecniche decisorie e diritti, Nuovi diritti fondamentali, nuove tecniche decisorie, nuovi equilibri 

(rectius, squilibri) istituzionali, in Dir. fond. (www.dirittifondamentali.it), 3/2023, 24 novembre 

2023, 477 ss.  

http://www.giurcost.org/
http://www.forumcostituzionale.it/
http://www.costituzionalismo.it/
http://www.lacittadinanzaeuropeaonline/
http://www.giurcost.org/
http://www.giurcost.org./studi/collana
http://www.teseo.unitn.it/
http://www.giurcost.org/
http://www.dirittifondamentali.it/
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perciò, alla loro compiuta ed adeguata rappresentazione3. Mi limito, infatti, a dare 

per acquisita la solidità dell’edificio stesso, del quale dunque descrivo solo i tratti 

maggiormente salienti ed espressivi. D’altro canto, al fine di stabilire ciò che rientra 

nell’area della scienza, tenendolo separato da ciò che invece non vi appartiene, è 

giocoforza – a me pare – far ricorso a delle consuetudini culturali di riconoscimento – 

come a me par giusto chiamarle – largamente diffuse e profondamente radicate nel 

corpo sociale e – ciò che maggiormente importa – particolarmente accreditate 

presso la cerchia di coloro che sono annoverati tra gli uomini di scienza e di 

cultura4. E così pure – com’è chiaro – è per i diritti in genere e, in ispecie, per quelli 

fondamentali, bisognosi di poggiare su basi solide e radicate negli strati più 

profondi del corpo suddetto. 

Un’obiezione si può, tuttavia, subito muovere a siffatta impostazione; ed è che 

l’intero cammino della umanità è stato segnato da prodotti dapprima considerati 

scientifici, dei quali si è però successivamente accertata, secondo il magistrale 

insegnamento popperiano, la falsità. Anche credenze per secoli apparse incrollabili, 

quale quella per cui il sole gira attorno alla terra, hanno goduto del vigoroso 

sostegno di consuetudini culturali di riconoscimento della loro bontà, quindi 

rimpiazzate da altre di segno opposto che, tuttavia, hanno dovuto faticare non 

poco prima di farsi largo e potersi affermare. 

La gradualità del processo di sostituzione di talune consuetudini ad opera di altre 

è, nondimeno, un indizio di particolare rilievo, se non pure una prova certa, della 

scientificità sia delle vecchie che delle nuove conoscenze. 

Mi torna al riguardo alla mente uno splendido pensiero di Vittorio Emanuele 

Orlando nel quale è rappresentata l’essenza della distinzione tra un filosofo ed uno 

scienziato facendosi notare che, mentre al primo può esser dato di “servirsi di una 

 
3 Non si dimentichi, nondimeno, la felice intuizione di A. de Saint-Exupéry, che figura 

ne Il piccolo principe, secondo cui “l’essenziale è invisibile agli occhi”. 
4 Sul rapporto tra Costituzione e cultura non può qui non farsi richiamo almeno di P. 

HÄBERLE, del quale v., part., Cultura dei diritti e diritti della cultura nello spazio costituzionale 

europeo. Saggi, Giuffrè, Milano 2003, e Costituzione e identità culturale. Tra Europa e Stati Nazionali, 

Giuffrè, Milano 2006. Nella nostra dottrina, per tutti, G. FAMIGLIETTI, Diritti culturali e diritto 

della cultura. La voce “cultura” dal campo delle tutele a quello della tutela, Giappichelli, Torino 

2010.  
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spugna per cancellare da una lavagna tutto quello che c’era scritto”, ciò non è 

consentito ad uno scienziato, “poiché quel processo distruttivo, se fosse 

giustificato, negherebbe che una scienza fosse preesistita”5. Lo scienziato, insomma, 

è chiamato a sostituire mattoni dell’edificio con altri mattoni, a volte in occasione 

della elaborazione di teorie particolarmente innovative spingendosi fino a far luogo 

al rifacimento di interi piani, non pure però alla negazione della validità di tutte le 

conoscenze anteriori, proprio perché scientificamente acquisite. 

L’ipotesi della successiva falsificazione è, nondimeno, parte costitutiva, essenziale, 

dello statuto ontologico della scienza che – come si è venuti dicendo – è tale 

proprio perché soggetta ad errore, diversamente ad es. dalle credenze religiose che, 

laddove frutto di rivelazione divina, sono in tesi indiscutibili per coloro che in esse 

si riconoscono, racchiudendo insegnamenti consegnati all’uomo sub specie 

aeternitatis6. Proprio per ciò, acquistano centrale rilievo le consuetudini culturali di 

cui qui si viene dicendo: la gradualità della loro formazione è, infatti, già di per sé 

testimonianza e conferma della scientificità del loro oggetto, nonché del processo 

posto in essere per la sua messa a fuoco e rappresentazione. 

Anche per i diritti fondamentali le cose – come si accennava poc’anzi e si tenterà 

ora di dire meglio – non vanno diversamente. Ciò che è “diritto” (in senso 

soggettivo) e ciò che è “fondamentale” rimanda naturalmente a qualificazioni che 

hanno comunque bisogno di farsi accettare dalla comunità in cui aspirano a farsi 

valere; e il modo migliore per averne riprova è proprio quello del riscontro della 

esistenza di consuetudini culturali di riconoscimento largamente diffuse e 

profondamente radicate in seno alla comunità stessa che li abbiano ad oggetto7. 

Ancora una volta, può poi accadere (ed effettivamente accade) che consuetudini 

 
5 V.E. ORLANDO, Introduzione a G. JELLINEK, La dottrina generale del diritto dello Stato, a 

cura di M. Petrozziello, Giuffrè, Milano 1949, IX. 
6 Sulle differenze tra le verità religiose e quelle costituzionali, può, volendo, vedersi il 

mio Verità religiose e verità costituzionali a confronto: il profondo significato per la teoria giuridica di 

talune sostanziali convergenze, in Consulta OnLine (www.giurcost.org), 2/2023, 22 giugno 2023, 504 

ss. 
7 Sulla “fondamentalità” di alcuni diritti si può vedere, volendo, quanto se ne dice nel 

mio La “fondamentalità” dei diritti fondamentali, in Dir. comp. (www.diritticomparati.it), 3/2023, 17 

novembre 2023, 135 ss. 

http://www.giurcost.org/
http://www.diritticomparati.it/
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risalenti siano col tempo abbandonate e che al loro posto ne vengano alla luce di 

nuove, non di rado per effetto proprio dello sviluppo scientifico e tecnologico da 

cui traggano alimento e sostegno diritti fondamentali dapprima sconosciuti ovvero, 

in forme inusuali, diritti anche assai risalenti. Non va al riguardo persa di vista la 

circostanza per cui i diritti, vecchi o nuovi che siano, manifestano una fame 

insaziabile e, quanto più sono appagati, tanto più avanzano pretese crescenti di 

ulteriore appagamento. La scienza, per quest’aspetto, viene in soccorso delle 

aspettative dei diritti, specie proprio dei nuovi che, in numero considerevole, si 

presentano – come dire? – scientificamente sensibili, facendosi da essa impressionare 

in rilevante misura. 

Non si trascuri, poi, il fatto che la scienza s’inscrive in un generale contesto che, nei 

Paesi di tradizioni liberal-democratiche, si è incessantemente evoluto nel segno del 

progressivo ampliamento degli spazi di libertà e di autodeterminazione di singoli e 

gruppi. Basti solo tenere al riguardo a mente le conquiste faticosamente e ad oggi 

parzialmente raggiunte dalle minoranze di qualsivoglia colore (politico, religioso, 

sociale in genere), dalle donne, dalle persone maggiormente vulnerabili ed esposte, 

e via discorrendo: conquiste che, dunque, si sono tradotte in diritti fondamentali 

non di rado bisognosi di cospicue prestazioni da parte dei pubblici poteri al fine del 

loro pur parziale appagamento. E il vero è che quest’ultimo non può mai dirsi 

compiutamente realizzato proprio perché i diritti – come si diceva – non si sentono 

mai appieno affermati, ponendosi alla ricerca, a volte febbrile e non poco sofferta, 

di vie sempre nuove da battere in vista del conseguimento dell’obiettivo avuto di 

mira. 

Il campo materiale su cui maturano alcune delle più salienti esperienze di 

biodiritto, con specifico riguardo a quelle concernenti il momento iniziale e quello 

finale della vita, offre numerose, particolarmente attendibili testimonianze di 

quanto si viene ora dicendo. 

Non se ne può – com’è chiaro – dare qui una rappresentazione analitica che 

richiederebbe uno spazio non disponibile per questo studio ed approfondimenti ad 
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esso parimenti non consentiti8. Mi limito ora solo ad accennare ad una generale 

questione in relazione al tema qui trattato che si pone con particolare evidenza 

proprio con riferimento alle esperienze suddette; ed è quella relativa al modo o ai 

modi con sui si fa scienza ed ai riflessi che se ne hanno per i diritti. 
 

8 Indicazioni di vario segno nella copiosissima lett. venuta col tempo alla luce con 

riguardo alle vicende della vita evocate nel testo: tra gli altri (e limitando ora i riferimenti ai soli 

contributi di respiro monografico), S. AGOSTA, Bioetica e Costituzione, I, Le scelte esistenziali di 

inizio-vita, Giuffrè, Milano 2012, e, dello stesso, Procreazione medicalmente assistita e dignità 

dell’embrione, Aracne, Roma 2020; S. PENASA, La legge della scienza. Nuovi paradigmi di disciplina 

dell’attività medico-scientifica. Uno studio comparato in materia di procreazione medicalmente assistita, 

Editoriale Scientifica, Napoli 2015; B. LIBERALI, Problematiche costituzionali nelle scelte procreative. 

Riflessioni intorno alla fecondazione medicalmente assistita e all’interruzione volontaria di gravidanza, 

Giuffrè, Milano 2017; L. CHIEFFI, La procreazione assistita nel paradigma costituzionale, Giappichelli, 

Torino 2018; A. VESTO, La maternità tra regole, divieti e plurigenitorialità. Fecondazione assistita, 

maternità surrogata, parto anonimo, Giappichelli, Torino 2018; F. ANGELINI, Profili costituzionali 

della procreazione medicalmente assistita e della surrogazione di maternità. La legge n. 40 del 2004 e la 

sua applicazione fra volontà ed esigenze di giustizia, Editoriale Scientifica, Napoli 2020; A. DI 

MARTINO, Pensiero femminista e tecnologie riproduttive. Autodeterminazione, salute, dignità, Mimesis, 

Milano - Udine 2020; M.P. IADICICCO, Procreazione umana e diritti fondamentali, Giappichelli, 

Torino 2020; S. STEFANELLI, Procreazione medicalmente assistita e maternità surrogata. Limiti 

nazionali e diritti fondamentali, Giuffrè Francis Lefebvre, Milano 2021; A. ALBERTI, La vita nella 

Costituzione, Jovene, Napoli 2021, spec. 173 ss.; A.G. GRASSO, Maternità surrogata altruistica e 

tecniche di costituzione dello status, Giappichelli, Torino 2022; P. BRUNESE, La legge n. 40 del 2004 in 

materia di procreazione medicalmente assistita. Una legge mal riuscita, ESI, Napoli 2022; F. FERRARI, 

Interesse del minore e tecniche procreative. Principi costituzionali e ordine pubblico, FrancoAngeli, 

Milano 2023, e, dalla prospettiva del diritto penale, V. TIGANO, I limiti dell’intervento penale nel 

settore dei diritti riproduttivi, Giappichelli, Torino 2019. Infine, dal punto di vista della bioetica, v., 

part., M. GENSABELLA FURNARI, Il corpo della madre. Per una bioetica della maternità, Rubbettino, 

Soveria Mannelli (CZ) 2018, spec. 777 ss., e L. D’AVACK, Il progetto filiazione nell’era tecnologica. 

Percorsi etici e giuridici4, Giappichelli, Torino 2019. Quanto, poi, alle esperienze di fine-vita, v., 

almeno, C. TRIPODINA, Il diritto nell’età della tecnica. Il caso dell’eutanasia, Jovene, Napoli 2004; F.G. 

PIZZETTI, Alle frontiere della vita. Il testamento biologico tra valori costituzionali e promozione della 

persona, Giuffrè, Milano 2008; S. AGOSTA, Bioetica e Costituzione, II, Le scelte esistenziali di fine-vita, 

Giuffrè, Milano 2012, e, dello stesso, Disposizioni di trattamento e dignità del paziente, Aracne, 

Roma 2020; P. FLORES D’ARCAIS, Questione di vita o di morte, Einaudi, Torino 2019; G. FORNERO, 

Indisponibilità e disponibilità della vita: una difesa filosofico giuridica del suicidio assistito e 

dell’eutanasia volontaria, Utet, Torino 2020; G. VACCHIANO - F.V. TISO, Il fine vita e la dignità del 

morire, Wolters Kluwer - Cedam, Milano 2022; G. CAMPANELLI, Obiezione di coscienza e suicidio 

medicalmente assistito. Esercizi di un diritto individuale o limitazione della libertà altrui, Giappichelli, 

Torino 2023; altri riferimenti in AA.VV., L’elaborazione di un diritto a una morte dignitosa 

nell’esperienza europea, a cura di T. Cerruti, Editoriale Scientifica, Napoli 2023, e, con specifica 

attenzione alla giurisprudenza della Corte di Strasburgo, F. GIRELLI, Il contributo della Corte 

europea dei diritti dell’uomo all’elaborazione di un diritto a una morte dignitosa, in Dir. soc., 2/2023, 321 

ss. V., inoltre, i contributi al forum su Proposta del Diritto gentile in materia di aiuto medico a morire 

in Biolaw Journal (www.teseo.unitn.it), 1/2023, 26 aprile 2023, nonché, nella stessa Rivista, con 

specifico riguardo alle particolarmente sofferte vicende del fine-vita pediatrico, gli altri al forum 

su Il fine vita nel contesto pediatrico, 1/2024, 27 marzo 2024. Infine, in prospettiva penalistica, L. 

RISICATO, Dal «diritto di vivere» al «diritto di morire». Riflessioni sul ruolo della laicità nell’esperienza 

penalistica, Giappichelli, Torino 2008. 

http://www.teseo.unitn.it/
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Ebbene, un punto è da tenere fermo; ed è che la scienza, al pari peraltro dell’arte 

(alla quale non a caso è, per l’aspetto ora in rilievo, dalla Carta accostata), non può 

andare soggetta ad alcun vincolo di scopo, specie di natura ideologica (in senso 

lato). Se ne ha che gli uomini di scienza sono titolari di un diritto fondamentale a 

non essere condizionati nello svolgimento del loro lavoro; un diritto che, poi, è da 

riconoscere a ciascun componente il corpo sociale, per la elementare ragione che il 

suo appagamento è condizione di quel progresso materiale e spirituale, di cui si fa 

parola nella Carta, per effetto del quale si assicura l’integra trasmissione della 

comunità e dell’ordinamento che la regge nel tempo, nel passaggio da una 

generazione all’altra, in linea di continuità evolutiva9.  

Una scienza non libera, pienamente libera, è, dunque, una “non scienza” e non può, 

pertanto, reclamare per sé la tutela che le è offerta dalla Costituzione: ciò non toglie 

che essa, ad ogni buon conto, risenta di un duplice condizionamento, fattuale per 

un verso, assiologico-normativo per un altro.  

Per il primo aspetto, va comunque tenuto presente che la scienza si svolge ed opera 

in un contesto e risente, perciò, fatalmente di talune suggestioni ed indicazioni 

venute da questo. Basti solo pensare all’incidenza esercitata dalla esiguità delle 

risorse (economiche, materiali, umane) disponibili che – come si sa – lasciano un 

segno marcato specie per alcune espressioni della scienza e della tecnologia. 

Si consideri, inoltre, il rilievo assunto da talune emergenze che, da un canto, 

attraggono a sé, a mo’ di calamite, l’attenzione di una nutrita schiera di scienziati di 

varia estrazione (un solo esempio per tutti, con riguardo all’emergenza climatica ed 

alle migrazioni viepiù consistenti dalla stessa determinate10) e, da un altro canto, 

riflettono la loro immagine sui processi e i modi di svolgimento delle attività 

scientifiche, orientandone o, come che sia, segnandone il verso. 

 
9 Sul diritto alla scienza cfr. al punto di vista qui succintamente rappresentato quello di 

G. D’AMICO, Verso il riconoscimento di un diritto alla scienza?, in Dir. fond. 

(www.dirittifondamentali.it), 2/2019, 18 dicembre 2019.  
10 In tema, per tutti, v. i contributi che sono in Biolaw Journal (www.teseo.unitn.it), 

4/2023, 20 dicembre 2023, ed ivi, part., V. MARZOCCO, Le migrazioni ambientali. Considerazioni 

critiche su una definizione giuridica ambigua, 137 ss. Della stessa Rivista, v., già, utilmente, il fasc. 

2/2023, dedicato a Climate change: una prova “estrema” per l’etica e il diritto, uscito il 24 luglio 2023. 

http://www.dirittifondamentali.it/
http://www.teseo.unitn.it/
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La recente vicenda della pandemia da covid-19 è al riguardo particolarmente 

istruttiva e non occorre, di certo, fare qui neppure un cenno agli effetti dalla stessa 

prodotti, alcuni dei quali ormai da considerare endemici. Unitamente ai profili 

negativi non hanno però fatto difetto quelli positivi, o meglio suscettibili di essere, 

almeno sotto un certo aspetto, considerati tali11.  

Si pensi, ad es., all’utilizzo degli strumenti informatici grazie ai quali una parte 

cospicua delle attività sociali ha potuto ugualmente svolgersi malgrado 

l’isolamento fisico richiesto dall’emergenza sanitaria nella sua fase di maggiore 

gravità; e – come si sa –, pur dopo che la stessa è venuta meno, perlomeno nelle 

forme esasperate e vistose degli inizi, alcune manifestazioni della vita di relazione 

hanno potuto giovarsi (e seguitano a giovarsi) dell’ausilio prestato dagli strumenti 

suddetti (ad es., per ciò che concerne il telelavoro di cui si avvale una parte 

consistente del corpo sociale), pur risentendone in una non secondaria misura12. 

Per il secondo aspetto, va nondimeno tenuto presente che la scienza non può 

prefissarsi obiettivi o avvalersi di mezzi comunque ripugnanti in rapporto all’etica 

pubblica repubblicana cui dà voce la Carta, specie laddove dovessero svilire 

l’essenza della persona umana quale valore in sé e per sé, dunque in primo luogo la 

sua dignità quale fine e confine ad un tempo tanto per ciò che attiene al godimento 

dei diritti fondamentali quanto in ordine all’adempimento dei doveri inderogabili 

riconosciuti dalla Carta stessa13. 

 
11 Per un quadro di sintesi dei profili dell’emergenza di rilievo costituzionale contenente 

altresì interessanti spunti di ordine teorico-ricostruttivo in chiave comparata, v. V. PIERGIGLI, 

Diritto costituzionale dell’emergenza, Giappichelli, Torino 2023. V., inoltre, utilmente, S. LIETO, 

Emergenza e compatibilità costituzionale tra limitazione dei diritti, concentrazione dei poteri e sicurezza, 

Editoriale Scientifica, Napoli 2023, spec. 194 ss. 
12 Si considerino, in ispecie, gli adattamenti ai quali sono andati soggetti alcuni diritti 

fondamentali, pur laddove hanno avuto modo di svolgersi malgrado l’emergenza sanitaria [con 

specifico riguardo alla libertà religiosa, v. A. RANDAZZO, Libertà di culto e nuove tecnologie, con 

particolare riferimento alla religione cattolica (una doppia prospettiva, statale ed ecclesiale), in AA.VV., 

Nuovi diritti e nuove tecniche di tutela della persona in tempi di crisi, cit., 67 ss.]. 
13 Sulla dignità dell’uomo la letteratura è pressoché sterminata: indicazioni, per tutti, in 

C. CASONATO, Biodiritto. Oggetto, fonti, modelli, metodo, Giappichelli, Torino 2023, 147 ss.; M. 

BERTOLISSI, Non conforme a Costituzione. Saggio sul declino della dignità, in Riv. AIC, 

(www.rivistaaic.it), 1/2024, 14 marzo 2024, 239 ss., e, per taluni peculiari aspetti, in E. DI 

CARPEGNA BRIVIO, Pari dignità sociale e Reputation scoring. Per una lettura costituzionale della 

società digitale, cit., e A. PIROZZOLI, che – com’è noto – ne ha ripetutamente trattato: da ultimo, in 

http://www.rivistaaic.it/
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Se ne dirà meglio a momenti. Non dobbiamo, ad ogni buon conto, mai perdere la 

memoria dei tristi esperimenti effettuati da alcuni criminali nazisti (a partire da J. 

Mengele) incompatibili con l’idea stessa di persona e ciò che essa rappresenta per 

l’intera umanità. 

Certo, in taluni casi è oggettivamente assai arduo stabilire se alcune pratiche 

scientifiche si mantengano entro la cornice costituzionale ovvero si portino oltre i 

confini dalla stessa segnati. Cionondimeno, almeno nei casi maggiormente evidenti 

in un senso e nell’altro non può aversi dubbio alcuno a riguardo della 

qualificazione da darne. 

 

2. L’interpretazione degli enunciati costituzionali scientificamente sensibili e il 

duplice vincolo metodico-teorico cui la stessa soggiace, dovendo tendere, per un 

verso, alla massima espansione possibile della libertà di scienza e, per un altro 

verso, alla massima promozione della persona umana, vincolo valevole altresì 

per la disciplina adottata per far luogo alla “invenzione” di nuovi diritti 
 

La dignità umana e il diritto all’affettività del detenuto, in Consulta OnLine (www.giurcost.org), 

2/2024, 13 giugno 2024, 747 ss. In giurisprudenza, v., ora, le precisazioni fatte da Corte cost. n. 

135 del 2024, con riguardo all’annosa e spinosa questione relativa alle esperienze di fine-vita, 

laddove la Corte tiene a mettere in chiaro che la dignità e cosa diversa dall’autodeterminazione 

della persona e che quest’ultima va comunque bilanciata con il principio della salvaguardia del 

bene-valore della vita, particolarmente meritevole di attenzione in relazione alle persone 

maggiormente vulnerabili ed esposte [ragguagli sul punto, volendo, nella mia nota dal titolo La 

Consulta equilibrista sul filo del fine-vita (a prima lettura di Corte cost. n. 135 del 2024), in Consulta 

OnLine (www.giurcost.org), 2/2024, 25 luglio 2024, 931 ss.]. E, invero, la dignità – come si è 

tentato di argomentare anche in altri luoghi – è l’essenza della persona come valore. Non è un 

caso, d’altronde, che la centralità di posto spettante al principio personalista nella trama dei 

principi fondanti la Repubblica non sia messa in discussione; e, se è vero che ciascun principio 

è, a un tempo, mezzo per la salvaguardia degli altri e fine in sé e per sé, è nondimeno innegabile 

la naturale vocazione di ogni principio a porsi, direttamente o indirettamente, al servizio della 

persona umana, per la elementare ragione che l’intera costruzione ordinamentale, rifatta sin 

dalle fondamenta con l’avvento della Repubblica e per effetto della legge fondamentale di 

questa, ruota attorno al perno fisso della persona stessa [sul principio in parola, indicazioni in 

A. MORELLI, Il principio personalista nell’era dei populismi, in Consulta OnLine (www.giurcost.org), 

2/2019, 18 luglio 2019, 359 ss., e, dello stesso, Persona e identità personale, in Biolaw Journal 

(www.biodiritto.org), Special issue, 2/2019, 19 dicembre 2019, 45 ss.; V. BALDINI, La Costituzione 

della persona e il costituzionalismo del mondo globale. Aspetti problematici di una tensione già esistente 

tra Costituzione della libertà ed esercizio del potere pubblico, in Dir. fond. 

(www.dirittifondamentali.it), 2/2023, 21 giugno 2023, 289 ss.; C. PANZERA, Titolarità dei diritti 

fondamentali e società democratica, in Consulta OnLine (www.giurcost.org), 2/2023, 19 giugno 2023, 

463 ss. Infine, volendo, anche il mio Il principio personalista e le sue proiezioni, in Federalismi 

(www.federalismi.it), 17/2013, 28 agosto 2013, 1 ss.]. 

http://www.giurcost.org/
http://www.giurcost.org/
http://www.giurcost.org/
http://www.biodiritto.org/
http://www.dirittifondamentali.it/
http://www.giurcost.org/
http://www.federalismi.it/
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fondamentali, essi pure in considerevole misura scientificamente sensibili e, 

dunque, bisognosi di essere messi a punto con il sostanziale ausilio prestato 

dalla scienza 

Le notazioni da ultimo svolte introducono subito all’esame di una questione di 

cruciale rilievo. Si ha, infatti, da esse conferma del fatto che la scienza se, da un 

canto, è una risorsa preziosa, imperdibile, per lo sviluppo della società e – per ciò 

che è qui di specifico interesse – per la salvaguardia dei diritti fondamentali (e, 

prima ancora, per il riconoscimento di sempre nuovi diritti), da un altro canto può 

però porsi quale fonte di minacce assai gravi per gli stessi. Ha, insomma, come 

Giano bifronte, un doppio volto: rasserenante per un verso, truce ed aggressivo per 

un altro. 

Stando così le cose, avuto specifico riguardo al versante delle dinamiche della 

normazione e delle pratiche interpretative, è di cruciale rilievo il modo con cui si ha 

la disciplina dei diritti fondamentali, già per ciò che concerne il riconoscimento 

degli stessi, nonché con riguardo alle forme e ai limiti del loro godimento, e, prima 

ancora, per ciò che attiene alla individuazione della cornice costituzionale al cui 

interno la scienza può liberamente esprimersi in tutto il suo formidabile potenziale 

espressivo. 

Non è qui possibile riprendere ab ovo le non poche, gravi questioni che si pongono 

in ordine alla interpretazione costituzionale. Mi limito solo a rilevare che laddove 

la stessa dovesse avere ad oggetto enunciati della Carta particolarmente sensibili 

agli sviluppi della scienza e, dunque, suscettibili di farsi da questi in rilevante 

misura impressionare, la loro ricognizione semantica non può fare a meno di 

ispirarsi ad indicazioni venute dalla scienza stessa. 

Il punto è di particolare rilievo, rendendo conferma del fatto che, laddove la 

scienza non abbia ancora raggiunto un sufficiente grado di stabilità al proprio 

interno, coagulando attorno a questioni dapprima controverse un accordo frutto di 

larga condivisione, se ne hanno riflessi di non poco momento per ciò che attiene 

alla soluzione di eventuali antinomie tra Costituzione e legge (e fonti 

subcostituzionali in genere), non apparendo la scienza in grado di offrire le 
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indicazioni richieste al fine della ricognizione semantica degli enunciati evocati in 

campo dal caso. 

Emblematica al riguardo la nota vicenda di cui a Corte cost. n. 84 del 2016 che, in 

relazione alla eventuale destinazione a finalità di ricerca degli embrioni 

crioconservati e non più utilizzabili a finalità riproduttiva, ha reso conferma del 

fatto che, laddove la scienza si presenti al proprio interno ancora divisa, la Carta è 

obbligata a restare “muta” e la questione portata alla cognizione del giudice 

costituzionale è, pertanto, da qualificare come inammissibile. 

Senza ora tornare – com’è chiaro – a riconsiderare ab ovo il caso in parola che ha 

animato un fitto confronto tra gli studiosi, ciò che qui solo importa è rilevare il peso 

di cruciale rilievo, per vero determinante, posseduto in talune circostanze dalle 

risultanze della scienza in ordine alla messa a punto semantica degli enunciati, 

anche costituzionali dunque. 

La qual cosa si rende immediatamente visibile già in occasione della lettura dell’art. 

33, il termine “scienza” che in esso figura richiedendo di essere inteso così come gli 

stessi operatori di scienza lo intendono (e così è pure, mutatis mutandis, per l’arte); 

e, ancora una volta, il rischio di un ipersoggettivismo esasperato e di qualificazioni 

indebite può essere parato a modo unicamente facendo capo a consuetudini culturali 

diffuse nella cerchia di coloro che si dedicano ad attività scientifiche o artistiche.  

Allo stesso tempo, un duplice canone metodico-teorico sta a base della 

interpretazione di ogni enunciato della Carta sensibile agli sviluppi della scienza, 

per un verso dovendosi tendere alla massima promozione possibile della libertà di 

quest’ultima e, per un altro verso, facendosi obbligo a chi fa opera di scienza di 

assicurare il massimo rispetto possibile alla persona umana in quanto valore in sé e 

per sé, in vista dell’incremento e della valorizzazione del patrimonio dei diritti 

fondamentali di cui essa è dotata, in ispecie appunto della sua dignità. 

L’interpretazione costituzionale, al pari di ogni altra specie d’interpretazione, va 

nondimeno soggetta a limiti strutturali, superati i quali si avrebbe una ora più ed 

ora meno vistosa torsione della stessa e, dunque, il suo complessivo snaturamento. 

Certo, il linguaggio della Carta si presenta a maglie larghe (e, in più punti, 
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larghissime)14 agevolando l’incessante rinnovo degli esiti interpretativi man mano 

raggiunti e, con esso, la graduale estensione del campo occupato dalla c.d. 

“materia” costituzionale15. Oltre una certa misura, tuttavia, l’elastico costituzionale 

– come si è più volte fatto notare in relazione alle più varie questioni – fatalmente si 

spezza; ed è perciò che la estensione in parola non può fare a meno di ricorrere, al 

fine di potersi affermare, alle procedure stabilite per la revisione costituzionale. 

Della qual cosa, a mia opinione, si deve avere, in primo luogo, riscontro proprio sul 

terreno della “invenzione” dei nuovi diritti fondamentali, in ispecie appunto di 

quelli maggiormente sensibili alla scienza ed ai suoi sviluppi. 

Senza che se ne possa ora tornare a dire con il dovuto approfondimento, mi limito 

solo a precisare che anche in occasione della predisposizione della disciplina 

costituzionale volta a dar voce ai diritti, qui nuovamente auspicata, così come 

peraltro in sede di formazione di leggi comuni scientificamente sensibili, non può 

farsi a meno di ricorrere al sussidio prestato dagli uomini di scienza e dagli esperti 

in genere. 

La discrezionalità del legislatore costituzionale, in primo luogo, e quella del 

legislatore comune in seconda battuta vanno, insomma, incontro ad un limite di 

 
14 Il dibattito sul punto è tornato di recente a riaccendersi: v., dunque, ex plurimis, B. 

BARBISAN, La più bella del mondo? Leggibilità e concretezza della Costituzione italiana, in Riv. AIC 

(www.rivistaaic.it), 2/2022, 8 giugno 2022, 142 ss., e, nella stessa Rivista, J. VISCONTI, La lingua 

della Costituzione tra lessico e testualità, 3/2022, 29 agosto 2022, 110 ss. Inoltre, i contributi al 

convegno AIC svoltosi a Messina e Taormina dal 27 al 29 ottobre 2022, su Lingua linguaggi 

diritti, Editoriale Scientifica, Napoli 2023. Sulla scrittura della Costituzione, da ultimo, L. 

BUFFONI, Il metodo del diritto costituzionale. La natura e l’artificio, Editoriale Scientifica, Napoli 

2024, spec. 234 ss. Nella dottrina anteriore, v., almeno, G. SILVESTRI, Linguaggio della Costituzione 

e linguaggio giuridico: un rapporto complesso, in Quad. cost., 2/1989, 229 ss.; M. DOGLIANI, Diritto 

costituzionale e scrittura, in Ars interpretandi, 1997, 103 ss., e AA.VV., La lingua dei giuristi, a cura 

di P. Caretti e R. Romboli, Pisa University Press, Pisa 2016.  

Problemi di particolare gravità si pongono, poi con riguardo alle formule costituzionali 

concettualmente sfuggenti, dei quali si tratta nel mio I parametri costituzionali sfuggenti e le forme 

del loro inveramento nell’esperienza, a mezzo di consuetudini culturali di riconoscimento del loro 

significato, in Consulta OnLine (www.giurcost.org), 2/2024, 6 maggio 2024, 494 ss. 
15 Sul concetto in parola, per molti versi opaco e sfuggente, indicazioni possono, 

volendo, aversi dal mio La “materia” costituzionale, i modi della sua trattazione manualistica, i segni 

lasciati dal contesto politico-istituzionale sull’una e sugli altri (profili storico-teorici), in AA.VV., I 

generi letterari della storiografia giuridica. La produzione didattica negli ultimi due secoli (manuali, 

trattati, corsi e prolusioni), a cura di A. Lovato, Giappichelli, Torino 2019, 299 ss., nonché in Riv. 

AIC (www.rivistaaic.it), 4/2017, 12 dicembre 2017. 

http://www.rivistaaic.it/
http://www.giurcost.org/
http://www.rivistaaic.it/


 

 

www.dirittifondamentali.it  -  ISSN: 2240-9823 

182 

 

ordine strutturale, dovendosi ad ogni buon conto tenere conto delle indicazioni 

venute dagli scienziati16; e così pure – come si vedrà a momenti – è per le soluzioni 

adottate dagli organi di garanzia (e, segnatamente, dai giudici) che abbiano ad 

oggetto questioni scientificamente sensibili. 

Di qui, la soluzione, apparentemente frutto di opzione politica ma, a conti fatti, 

obbligata17, dell’apertura degli organi preposti alla produzione giuridica, a partire 

ovviamente dal Parlamento, nei riguardi degli uomini di scienza e degli esperti in 

genere la cui partecipazione, seppur giuridicamente non prescritta, acquista 

cruciale rilievo sostanziale18. 

 

3. Dinamiche della normazione ed esperienze di controllo scientificamente 

orientate 

Questo schema è generalizzabile. Ovunque si manifesti il bisogno di una 

produzione giuridica scientificamente sensibile, lì la partecipazione in parola si 

pone quale un passaggio ineludibile e sostanzialmente gravido di implicazioni di 

vario segno. Se n’è avuta, d’altronde, ancora di recente conferma in occasione della 

pandemia da covid-19, per far fronte alla quale si è fatto – come si sa – ricorso ad 

un uso massiccio di strumenti di normazione di rango sublegislativo (e persino 

inferiore a quello detenuto dalle fonti di secondo grado), quali i decreti del 

 
16 Sulla discrezionalità, acuti spunti di ordine teorico-generale possono, di recente, 

vedersi nello studio di G. SILVESTRI, La discrezionalità tra legalità e giurisdizione, in Sist. pen. 

(www.sistemapenale.it), 16 maggio 2024; con specifico riguardo alla discrezionalità del 

legislatore, v., poi, P. CARNEVALE, Tre variazioni sul tema dei rapporti Corte costituzionale-legislatore 

rappresentativo, in Nomos (www.nomos-leattualitaneldiritto.it), 3/2023, 1 ss.; A. GIUBILEI, 

Discrezionalità legislativa e garanzia della Costituzione, Editoriale Scientifica, Napoli 2023, spec. 297 

ss., e G. VASINO, Sindacato di costituzionalità e discrezionalità del legislatore. Tutela sostanziale dei 

diritti e tecniche decisorie, Giappichelli, Torino 2024. Infine, spunti di particolare interesse 

possono vedersi in più contributi al convegno di Como del 26 e 27 maggio 2023 su I 70 anni della 

legge n. i87 del 1953: l’occasione per un “bilancio” sul processo costituzionale, a cura di G. Grasso e A. 

Stevanato, Editoriale Scientifica, Napoli 2024. 
17 In via di principio, le indagini conoscitive, le audizioni e gli strumenti in genere di cui 

le Camere si avvalgono per acquisire le informazioni di cui necessitano sono messi in atto per 

effetto di una libera scelta operata nella stessa sede parlamentare; come si viene dicendo, ciò, 

però, non vale con riguardo ai casi di rilievo scientifico, in relazione ai quali è fatto obbligo 

dell’ascolto delle voci della scienza e, dunque, della partecipazione con centralità di posto di 

studiosi ed esperti alle dinamiche della normazione sin dal loro avvio. 
18 Indicazioni al riguardo in L. DEL CORONA, Libertà della scienza e politica. Riflessioni sulle 

valutazioni scientifiche nella prospettiva del diritto costituzionale, cit., 91 ss. 

http://www.sistemapenale.it/
http://www.nomos-leattualitaneldiritto.it/
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Presidente del Consiglio, i cui contenuti hanno largamente attinto ad indicazioni 

venute da sedi scientifiche19. 

Ora, è chiaro che, se al momento della loro venuta alla luce, alcuni atti di 

normazione (a partire – come si è veduto – dalle stesse leggi costituzionali, specie 

quelle che – secondo la ricostruzione del modello qui nuovamente patrocinata – 

sono chiamate a dare il riconoscimento di nuovi diritti) hanno necessità di volgersi 

verso la scienza, se ne ha che, nel momento stesso in cui quest’ultima dovesse 

andare incontro a sostanziali mutamenti interni, anche gli atti suddetti 

richiederebbero di essere di conseguenza aggiornati20. Ancora una volta, la 

pandemia costituisce un banco di prova altamente attendibile di quanto si viene 

ora dicendo. La produzione degli atti adottati per farvi fronte ne ha seguito, infatti, 

le più salienti movenze, conformandosi agli sviluppi del contesto per un verso, alle 

indicazioni man mano date dagli scienziati per un altro. 

È, poi, di tutta evidenza che l’aggiornamento in parola si avrà verosimilmente con 

maggiore frequenza in relazione ad atti di normazione dal contenuto minuto e 

dettagliato, diversamente da ciò che invece concerne gli atti dotati di una struttura 

nomologica a maglie larghe, essenzialmente per principia, a partire dunque da quelli 

di forma costituzionale, in ispecie da quelli che – come si diceva – danno il 

riconoscimento di nuovi diritti, suscettibili di resistere, a motivo dell’apertura 

strutturale di cui sono dotati, anche a mutamenti significativi di contesto ed a 

 
19 D’altro canto, non è per mero accidente che negli anni a noi più vicini i decreti in 

parola abbiano attratto l’attenzione di molti studiosi che ne hanno fatto oggetto di esame anche 

con contributi di carattere monografico [v., dunque, L. CASTELLI, Una fonte anomala. Contributo 

allo studio dei decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, Editoriale Scientifica, Napoli 2021, e, 

dello stesso, Tra «disporre» e «provvedere». I dpcm pandemici al test di normatività, in Oss. fonti 

(www.osservatoriosullefonti.it), 2/2022, 37 ss., e M. RUBECHI, I decreti del Presidente. Studio su 

d.P.C.m., atti normativi del governo e dinamiche decisionali, Giappichelli, Torino 2022. Altre 

indicazioni in M.A. GLIATTA, L’uso dei dPCM nella più recente prassi dei governi di coalizione, in 

Oss. fonti (www.osservatoriosullefonti.it), 3/2021, 1191 ss.; C.A. CIARALLI, Protagonismo 

governativo ed alterazione del sistema delle fonti del diritto: nuovi equilibri in tempo d’emergenza?, in 

Costituzionalismo (www.costituzionalismo.it), 1/2022, 4 aprile 2022, 52 ss., e A. CARDONE, Sistema 

delle fonti e forma di governo. La produzione normativa della Repubblica tra modello costituzionale, 

trasformazioni e riforme (1948-2023), Il Mulino, Bologna 2023, 193 ss. V., infine, M. SALERNO, I 

DPCM di natura normativa tra pluralità di procedimenti e di fonti, in Riv. Gruppo di Pisa 

(www.gruppodipisa.it), 1/2024, 22 aprile 2024, 161 ss.]. 
20 Opportuni rilievi sul punto in L. DEL CORONA, Libertà della scienza e politica. Riflessioni 

sulle valutazioni scientifiche nella prospettiva del diritto costituzionale, cit., 79 ss. 

http://www.osservatoriosullefonti.it/
http://www.osservatoriosullefonti.it/
http://www.costituzionalismo.it/
http://www.gruppodipisa.it/
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sviluppi scientifici di particolare rilievo. Ciò non toglie, ad ogni buon conto, che nei 

tempi lunghi o lunghissimi possano darsi circostanze che sollecitano 

l’aggiornamento degli stessi disposti costituzionali e, naturalmente, prima ancora 

di quelli legislativi. 

Tornano qui a riproporsi, in modo peraltro assai vistoso, annose questioni, alle 

quali nondimeno non è ora possibile riservare neppure un cenno, riguardanti le 

omissioni del legislatore (in larga accezione, comprensiva di ogni sede preposta 

alla produzione giuridica) e i modi adeguati per porvi, almeno in parte, rimedio21. 

Mi limito solo a rilevare che, specie davanti ad emergenze particolarmente 

pressanti, a volte persino soffocanti, qual è appunto stata (ed è da temere possa 

tornare ad essere) quella sanitaria degli anni scorsi, in ultima istanza non può che 

farsi appello, per un verso, al dovere di fedeltà alla Repubblica di quanti sono 

chiamati all’esercizio di pubbliche funzioni, a partire appunto da quella di 

normazione, un dovere che, proprio nei momenti di maggiore difficoltà per la 

comunità, ha da farsi valere in tutto il suo formidabile potenziale espressivo22, e, 

per un altro verso, agli strumenti di responsabilità politica, a partire da quella c.d. 

diffusa, azionabile per iniziativa della (e davanti alla) pubblica opinione23. 

Non minore rilievo è, poi, da assegnare al versante dei controlli, a partire da quelli 

che si hanno da parte dei giudici, specie – per ciò che è qui di particolare interesse, 

con riguardo agli atti di rango primario – della Corte costituzionale. 

Si considerino, per brevità, solo alcune espressioni di particolare rilievo della 

giurisdizione concernenti questioni scientificamente sensibili. 

 
21 Rimando, dunque, per maggiori ragguagli ai contributi di F. PATERNITI, Le omissioni 

del legislatore. Profili, problemi, prospettive, Editoriale Scientifica, Napoli 2023; A. CARIOLA, Come 

nasce un diritto, in Dir. fond. (www.dirittifondamentali.it), 2/2023, 14 luglio 2023, spec. 617 ss., e, 

ora, A. MORRONE, Positivismo giudiziario. Appunti a partire dalle c.d. omissioni legislative, in Quad. 

cost., 1/2024, 127 ss., nonché, in prospettiva comparata, AA.VV., I giudici costituzionali e le 

omissioni del legislatore. Le tradizioni europee e l’esperienza latino-americana, a cura di L. Cassetti e 

A.S. Bruno, Giappichelli, Torino 2019. 
22 Le plurime valenze di cui il dovere in parola è dotato possono vedersi rappresentate 

in A. MORELLI, I paradossi della fedeltà alla Repubblica, Giuffrè, Milano 2013.  
23 Va. nondimeno, tenuto presente che la responsabilità in parola è da tempo afflitta da 

una crisi lacerante: testimonianza evidente dello stato di sofferenza in cui versa il valore 

democratico nel nostro Paese come pure in altri nei quali, per quest’aspetto, sono maturate 

analoghe esperienze. 

http://www.dirittifondamentali.it/
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Così, ad es., l’interpretazione conforme, che – come si sa – è con insistenza 

predicata dal giudice costituzionale a motivo dell’attitudine da essa presentata di 

poter prevenire in alcune circostanze il manifestarsi di antinomie bisognose di 

essere quindi portate alla cognizione del giudice stesso24, è sollecitata altresì a 

 
24 Assai copiosa – com’è noto – è la messe di scritti che hanno ad oggetto la tecnica 

interpretativa in parola. Di recente (e solo per alcune prime indicazioni), v. AA.VV., Corte 

costituzionale, giudici comuni e interpretazioni adeguatrici, Giuffrè, Milano 2010; G. SORRENTI, La 

(parziale) riconversione delle “questioni di interpretazione” in questioni di legittimità costituzionale, in 

Consulta OnLine (www.giurcost.org), 2/2016, 293 ss.; M. LUCIANI, Interpretazione conforme a 

Costituzione, in Enc. dir., Ann., IX (2016), 391 ss., e, dello stesso, ora, Ogni cosa al suo posto. 

Certezza del diritto e separazione dei poteri nella riflessione costituzionalistica, Giuffrè Francis 

Lefebvre, Milano 2023, 154 ss.; AA.VV., Interpretazione conforme, bilanciamento dei diritti e clausole 

generali, a cura di G. Bronzini e R. Cosio, Giuffrè, Milano 2017, spec. i contributi di cui alla parte 

II; G. REPETTO, Il canone dell’incidentalità costituzionale. Trasformazioni e continuità nel giudizio sulle 

leggi, Editoriale Scientifica, Napoli 2017, 99 ss.; Giov. D’AMICO, Principi costituzionali e clausole 

generali: problemi (e limiti) nella loro applicazione nel diritto privato (in particolare nei rapporti 

contrattuali), in AA.VV., Principi e clausole generali nell’evoluzione dell’ordinamento giuridico, a cura 

dello stesso Giov. D’Amico, Giuffrè, Milano 2017, 49 ss., spec. 66 ss.; R. BASILE, Anima 

giurisdizionale e anima politica del giudice delle leggi nell’evoluzione del processo costituzionale, Giuffrè 

Francis Lefebvre, Milano 2017, 37 ss.; V. MARCENÒ, Quando il giudice deve (o doveva?) fare da sé: 

interpretazione adeguatrice, interpretazione conforme, disapplicazione della norma di legge, in Dir. soc., 

4/2018, 633 ss.; M. RUOTOLO, Quando il giudice deve “fare da sé”, in Quest. giust. 

(www.questionegiustizia.it), 22 ottobre 2018, e, dello stesso, L’interpretazione conforme torna a 

casa?, in Riv. Gruppo di Pisa (www.gruppodipisa.it), 3/2019, 30 ottobre 2019, 37 ss.; V. BALDINI, 

Costituzione e razionalizzazione della politica. Aspetti problematici di un distico dilemmatico in “moto 

perpetuo”, in Dir. fond. (www.dirittifondamentali.it), 1/2020, 28 gennaio 2020, spec. 292 ss.; F. 

POLITI, L’interpretazione costituzionalmente conforme fra giudice delle leggi e giudice di legittimità. 

Alcune riflessioni alla luce recenti pronunce della Corte costituzionale, in Lo Stato, 13/2019, 155 ss.; G. 

PARODI, L’interpretazione conforme a Costituzione. Profili di comparazione, in Dir. pubbl. comp. eur., 

num. spec. 2019, 555 ss.; A.I. ARENA, Note minime su interpretazione e giudizio accentrato di 

costituzionalità, in Riv. Gruppo di Pisa (www.gruppodipisa.it), 3/2019, 5 dicembre 2019, 163 ss.; P. 

PERLINGIERI, Il diritto civile nella legalità costituzionale secondo il sistema italo-europeo delle fonti4, II, 

Fonti e interpretazione, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli 2020, spec. 266 ss. e 376 ss.; R. 

ROMBOLI, Il sistema di costituzionalità tra “momenti di accentramento” e “di diffusione”, in Riv. 

Gruppo di Pisa (www.gruppodipisa.it), 2/2020, 26 maggio 2020, 4 ss., e, dello stesso, Il giudizio di 

costituzionalità delle leggi in via incidentale, in AA.VV, Aggiornamenti in tema di processo 

costituzionale (2017-2019), a cura dello stesso R., Giappichelli, Torino 2020, 72 ss.; G. 

PITRUZZELLA, L’interpretazione conforme e i limiti alla discrezionalità del giudice nella interpretazione 

della legge, in Un riaccentramento del giudizio costituzionale? I nuovi spazi del giudice delle leggi, tra 

Corti europee e giudici comuni, in Federalismi (www.federalismi.it), 3/2021, 27 gennaio 2021, 161 

ss.; nella stessa Rivista, v., inoltre, l’Editoriale di G. DE VERGOTTINI, La Corte costituzionale tra 

riaccentramento e riequilibrio del sistema, spec. § 2, e S. STAIANO, Corte costituzionale e giudici 

comuni. La congettura del riaccentramento, 102 ss.; F. MODUGNO, L’interpretazione degli atti 

normativi, in Giur. cost., 2/2022, spec. 1118 ss.; S. BARBARESCHI, Corte costituzionale e certezza dei 

diritti. Tendenze nomofilattiche del giudizio sulle leggi, Editoriale Scientifica, Napoli 2022, 171 ss. 

Con specifico riguardo alla materia penale, v. A.  BERNARDI, Presentazione. Nei meandri 

dell’interpretazione conforme al diritto dell’Unione europea, in AA.VV., L’interpretazione conforme al 

diritto dell’Unione europea. Profili e limiti di un vincolo problematico, a cura dello stesso B., Jovene, 

http://www.giurcost.org/
http://www.questionegiustizia.it/
http://www.gruppodipisa.it/
http://www.dirittifondamentali.it/
http://www.gruppodipisa.it/
http://www.gruppodipisa.it/
http://www.federalismi.it/
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volgersi verso l’immagine che di sé la scienza proietta tanto sul parametro quanto 

sull’oggetto evocati in campo dal caso, che richiedono pertanto di essere intesi alla 

luce delle indicazioni offerte dalla scienza. Ove, poi, l’antinomia non possa essere 

evitata, ancora una volta il sindacato avrà necessità di attingere a tali indicazioni; 

ed è per ciò che, al pari delle leggi venute alla luce dietro consultazione degli 

uomini di scienza, anche il giudizio sulle stesse – come si accennava poc’anzi – non 

potrà fare a meno del sussidio da questi prestato25. 

Si dirà che, se le leggi in parola si sono scrupolosamente attenute alle soluzioni 

patrocinate dagli scienziati, il giudizio non potrà che darvi avallo. 

Quest’automatismo non è, tuttavia, affatto scontato, dal momento che il tempo 

trascorso tra l’adozione degli atti normativi e quello in cui prende forma il 

sindacato sugli stessi potrebbe portare a sostanziali novità di cui è quindi 

giocoforza tenere conto. A volte, il quadro complessivo va incontro a significative 

alterazioni, ora specificamente riguardanti la situazione di fatto ed ora concernenti 

gli esiti della ricerca scientifica, delle quali dunque gli operatori tutti non possono 

che prendere atto; e, d’altro canto, come si diceva, davanti a novità siffatte la stessa 

 
Napoli 2015, VII ss., e, pure ivi, V. MANES, Metodi e limiti dell’interpretazione conforme alle fonti 

sovranazionali in materia penale, 391 ss., nonché V. NAPOLEONI, L’onere di interpretazione conforme, 

in V. MANES - V. NAPOLEONI, La legge penale illegittima, Giappichelli, Torino 2019, 49 ss.; D. 

PIERANTONI, Erroneo presupposto interpretativo, interpretazione conforme a Costituzione e tecniche 

decisorie del Giudice delle leggi: appunti a margine della sentenza n. 105 del 2023, in Nomos 

(www.nomos-leattualitaneldiritto.it), 2/2023. Con riferimento alla interpretazione conforme a 

CEDU, v., almeno, C. CARUSO, Il “posto” della interpretazione conforme alla Cedu, in Giur. cost., 

4/2018, 1985 ss., e, dello stesso, L’interpretazione conforme alla Cedu e i “diritti a somma zero”, in 

Scritti per Roberto Bin, a cura di C. Bergonzini - A. Cossiri - G. Di Cosimo, Giappichelli, Torino 

2019, 457 ss. Quanto, poi, all’indirizzo della giurisprudenza eurounitaria, v., per tutti, V. 

PICCONE, Primato e pregiudizialità: il ruolo dell’interpretazione conforme, in AA.VV., Il rinvio 

pregiudiziale, a cura di F. Ferraro e C. Iannone, Giappichelli, Torino 2020, 325 ss. Per i più salienti 

sviluppi della giurisprudenza costituzionale, v., infine, A. RUGGERI - A. SPADARO, Lineamenti di 

giustizia costituzionale7, Giappichelli, Torino 2022, 247 ss.; altre indicazioni, ora, in Corte cost. nn. 

44 e 96 del 2024, laddove si tiene altresì a precisare che “l’interpretazione adeguatrice, quando 

operata da questa Corte, rappresenta l’esito della valutazione delle censure di legittimità 

costituzionale mosse dal giudice a quo e quindi ha una valenza e portata peculiari rispetto 

all’ordinaria esegesi del giudice comune”. 
25 Non si trascuri, poi, il rilievo che è da assegnare alle voci della società civile che motu 

proprio si fanno sentire presso la Consulta giovandosi dell’istituto dell’amicus curiae; e tra di esse 

possono, naturalmente annoverarsi, altresì quelle della scienza. 

http://www.nomos-leattualitaneldiritto.it/
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normazione dovrebbe andare soggetta a modifiche quodammodo ad esse 

“conseguenziali”. 

Come si vede, a conti fatti, il canone che regge ed orienta gli sviluppi sia della 

produzione giuridica che dei controlli sulla stessa è quello di ragionevolezza, qui 

rilevante nella sua specifica e qualificante espressione di congruità rispetto al 

contesto per un verso, alle soluzioni patrocinate dalla scienza per un altro. 

 

4. Le minacce venute dalla scienza e dalla tecnologia (l’esempio altamente e 

tristemente istruttivo delle armi e del loro utilizzo a fini bellici, con conseguenze 

disastrose per i diritti e, in genere, il fisiologico svolgimento della vita di 

relazione) e la sofferta ricerca dei rimedi maggiormente adeguati a farvi fronte 

Si diceva che la scienza e la tecnologia, allo stesso tempo in cui si offrono al servizio 

dei diritti e, in genere, degli interessi maggiormente avvertiti in seno al corpo 

sociale, possono costituire una minaccia per gli stessi; per l’uno come per l’altro 

aspetto, peraltro, la loro incidenza risulta crescente man mano che si acquisisce la 

disponibilità di strumenti viepiù efficaci ed affinati. È sufficiente un solo esempio 

particolarmente istruttivo a riguardo di quanto si viene ora dicendo in relazione ad 

una questione di scottante attualità. Si ponga dunque mente ai ritrovati utilizzabili 

a finalità aggressiva. Col tempo, infatti, come si sa, sono state inventate armi 

sempre più potenti alle quali si è fatto (e si fa) ricorso in numerose parti del pianeta 

a finalità bellica. Alcune vicende particolarmente inquietanti ad oggi in corso, quali 

quelle riguardanti l’Ucraina e la striscia di Gaza, il cui andamento, laddove non 

adeguatamente controllato, potrebbe portare – Dio non voglia! – ad un terzo 

conflitto di dimensioni mondiali, rendono con palmare evidenza testimonianza di 

quanto stretto sia il rapporto tra scienza e tecnologia da un canto, la salvaguardia 

della pace dall’altro. Ed è chiaro che, non essendovi pace, non ha senso alcuno 

discorrere della salvaguardia stessa che, specie in relazione a molti diritti, risulta 

impossibile26. 

 
26 Notazioni di particolare interesse a riguardo del tema della pace e dei suoi rapporti 

con i diritti si rinvengono ora nei contributi che sono in AA.VV., Lettera enciclica di Giovanni 
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V’è di più. La corsa agli armamenti assorbe – com’è noto – risorse economiche 

cospicue e crescenti che, di conseguenza, non possono essere indirizzate per la 

tutela dei diritti in genere, specie di quelli che comportano costi assai elevati al fine 

di poter essere in qualche modo appagati. Le pretese avanzate dai diritti al 

riguardo si fanno viepiù esigenti anche rispetto ad un recente passato e danno 

perciò conferma del progressivo impoverimento delle risorse suddette. Si aggiunga 

infine la circostanza per cui i diritti – come si diceva – sono col tempo aumentati di 

numero; ed anche per quest’aspetto, dunque, la forbice tra risorse disponibili e 

domande di tutela emergenti dal corpo sociale si allarga sempre di più. 

In un mondo al proprio interno viepiù interconnesso, la relazione che s’intrattiene 

tra pace e diritti appare essere talmente stretta da dimostrarsi, a conti fatti, 

impossibile tenere fino in fondo tra di loro distinti i termini di cui si compone. 

Come si è tentato di mostrare altrove, senza pace non vi sono i diritti, a partire da 

quello alla tutela della dignità; allo stesso tempo, senza quest’ultima non può 

esservi pace, nella densa e qualificante accezione sua propria, ma solo una quiete 

imposta con la forza, com’è tipico dei regimi autoritari. 

Le armi – come si sa – possono essere utilizzate sia a scopo di aggressione che di 

difesa. La loro invenzione, allo stesso tempo in cui incoraggia l’aggressore, lo 

trattiene dal far ricorso a tutto il potenziale bellico di cui dispone (in ispecie, alla 

bomba atomica) per il timore della uguale (e, forse, ancora più efficace) ritorsione 

che potrebbe venire dal fronte opposto. Può dirsi, insomma, che scienza e 

tecnologia danno alimento ad un equilibrio comunque assai precario, quello del 

mutuo terrore tra gli schieramenti in campo, che, perlomeno finché dura, può 

evitare, com’è stato sin qui, il peggio. Sta di fatto che già al presente le conseguenze 

di taluni fatti bellici, quale appunto quello concernente l’Ucraina, hanno lasciato (e 

seguitano a lasciare) un segno assai marcato sui diritti in genere, specie – come si 

diceva – su alcuni, anche nei Paesi, come il nostro, ad oggi non direttamente 

coinvolti nella guerra. 

 
XXIII. Pacem in terris. Costituzioni e Carte dei diritti 1963-2023, a cura di M. Bertolissi, Jovene, 

Napoli 2023. 
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5. Una succinta notazione finale a riguardo del vitale bisogno che la scienza 

rinvenga dentro di sé gli strumenti e le risorse indispensabili a riparare i guasti 

dalla stessa causati (che, peraltro, di qui a breve, specie per effetto della 

intelligenza artificiale, potrebbero crescere in modo esponenziale), piegandone 

l’utilizzo al servizio della persona umana, dei suoi diritti, della sua dignità 

Stando le cose così come sono qui viste e tornando a riguardare alla questione ora 

discussa nei suoi termini generali, è da chiedersi cosa possa farsi per porre un 

argine, almeno in parte e fin dove possibile, agli effetti negativi discendenti da usi 

non vigilati della scienza a carico dei diritti. 

Non v’è dubbio che alla scienza possa farsi fronte con la… scienza, risultando essa 

al proprio interno attrezzata per porre riparo ad alcuni guasti dalla stessa causati. 

Ogni strumento – come si sa – può prestarsi a buoni come a cattivi fini. Si tratta, 

dunque, di vedere chi ne fa utilizzo e come se ne avvale. Vengono qui evocati in 

campo i valori costitutivi dell’etica pubblica repubblicana, posti dalla Carta a base 

delle dinamiche della vita di relazione e, prima ancora, del fare comunità: una 

comunità che in essi si riconosce e che, dunque, ha per primario obiettivo quello di 

assicurarne il massimo inveramento possibile nell’esperienza, alle pur difficili 

condizioni complessive del tempo presente. 

Sono i valori che ruotano attorno all’idea di persona, nella sua densa, 

particolarmente espressiva accezione, e che hanno perciò nella dignità e nell’intero 

patrimonio di diritti fondamentali che la concretano e fanno valere il fine ed il 

confine della loro affermazione. 

Il punto è di cruciale rilievo nel tempo presente nel quale, specie con l’avvento 

della intelligenza artificiale, si preannunzia un’autentica rivoluzione copernicana 

nella vita di ciascun individuo e nell’assetto delle relazioni intersoggettive che 

prendono forma in seno alla comunità. Non è un caso, d’altronde, che il tema abbia 

calamitato l’attenzione di una schiera crescente di studiosi ed operatori di varia 
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estrazione27 e si sia trovato, ancora da ultimo, al centro della scena in occasione del 

G7 svoltosi a giugno scorso in Puglia al quale ha, per la prima volta, preso parte 

anche il Papa che, con la sua consueta sensibilità e lungimiranza, vi ha fatto 

specifico richiamo, qualificando l’IA come “affascinante e terrificante” allo stesso 

tempo. 

 
27 In argomento, nella ormai incontenibile lett. e circoscrivendo i richiami unicamente ad 

alcuni scritti recenti, specie di respiro monografico, v., almeno, K. CRAWFORD, Né intelligente né 

artificiale. Il lato oscuro dell’IA, Il Mulino, Bologna 2021; M. MITCHELL, L’intelligenza artificiale. Una 

guida per esseri umani pensanti, Einaudi, Torino 2022; G. SARTOR, L’intelligenza artificiale e il diritto, 

Giappichelli, Torino 2022; T.E. FROSINI, La privacy nell’era dell’intelligenza artificiale, in Scritti in 

onore di P. Ciarlo, I, a cura di S. Aru, M. Betzu, S. Cecchini, R. Cherchi, L. Chieffi, G. Coinu, A. 

D’Aloia, A. Deffenu, G. Demuro, G. Ferraiuolo, F. Pastore, I. Ruggiu, S. Staiano, Editoriale Scientifica, 

Napoli 2022, 1027 ss.; J.R. SEARLE, Intelligenza artificiale e pensiero umano. Filosofia per un tempo 

nuovo, Castelvecchi, Roma 2023; M. BERTOLASO - A. MARCOS, Umanesimo tecnologico. Una 

riflessione filosofica sull’intelligenza artificiale, Carocci, Roma 2023; L. FLORIDI, Etica dell’intelligenza 

artificiale. Sviluppi, opportunità, sfide, C. SINI, Intelligenza artificiale e altri scritti, Jaca Book, Milano 

2024; L. TOMASSINI, Oltre. Il ruolo dell’uomo nella società dell’intelligenza artificiale, FrancoAngeli, 

Milano 2024; AA.VV., Filosofia dell’Intelligenza Artificiale. Sfide etiche e teoriche, a cura di M. 

Galletti e S. Zipoli Caiani, Il Mulino, Bologna 2024; N. CRISTIANINI, Machina sapiens. L’algoritmo 

che ci ha rubato il segreto della conoscenza, Il Mulino, Bologna 2024; P. LEGRENZI, L’intelligenza del 

futuro. Perché gli algoritmi non ci sostituiranno, Mondadori, Milano 2024; D. ANDLER, Il duplice 

enigma. Intelligenza artificiale e intelligenza umana, Einaudi, Torino 2024; N. MINISCALCO, 

L’intelligenza artificiale in movimento. Impatto sui diritti costituzionali della smart mobility, Wolters 

Kluwer, Milano 2024; G. FINOCCHIARO, Intelligenza artificiale. Quali regole?, Il Mulino, Bologna 

2024; C. SAGONE, Efficientamento della giustizia e intelligenza artificiale, in Riv. AIC 

(www.rivistaaic.it), 1/2024, 14 marzo 2024, 306 ss.; nella stessa Rivista, G. DE MINICO, Giustizia e 

intelligenza artificiale: un equilibrio mutevole, 2/2024, 29 aprile 2024, 85 ss.; O. POLLICINO - P. DUNN, 

Disinformazione e intelligenza artificiale nell’anno delle global elections: rischi (ed opportunità), 

Editoriale, in Federalismi (www.federalismi.it), 12/2024, 29 maggio 2024, IV ss.; i contributi della 

parte VI che sono in Nuovi diritti e nuove tecniche di tutela della persona in tempi di crisi, cit., part. 

quelli di F. AZZOLINA, Intelligenza artificiale e tutela dei diritti fondamentali nella recente attività 

normativa dell’Unione europea, 315 ss., e S. CARUSO, Transizione digitale, intelligenza artificiale e 

“amministrazione 4.0”, 327 ss. Con particolare riguardo all’impatto dell’intelligenza artificiale sui 

modelli decisionali delle pubbliche amministrazioni, v. M. FRANCAVIGLIA, L’intelligenza artificiale 

nell’attività amministrativa: principi e garanzie costituzionali nel passaggio dalla regula agendi alla 

regola algoritmica, in Federalismi (www.federalismi.it), 17/2024, 24 luglio 2024, 114 ss. Utili 

indicazioni possono, poi, aversi dagli scritti già richiamati in tema di rapporti tra Costituzione e 

scienza. V., inoltre, il testo della relazione speciale 08/2024 della Corte dei conti europea su Le 

ambizioni dell’UE in materia di intelligenza artificiale. Per il futuro una governance più forte e 

investimenti più consistenti e mirati sono essenziali, in Astrid (www.astrid-online.it). Infine, il dossier 

del Servizio studi del Senato della Repubblica su Disposizioni e deleghe al Governo in materia di 

intelligenza artificiale, A.S. n. 1146 dell’11 giugno 2024; il Rapporto Intelligenza Artificiale 2024 

dell’Osservatorio Permanente sull’Adozione e l’Integrazione della Intelligenza Artificiale (IA2) 

dell’Aspen Institute Italia, e il testo del documento del Dipartimento per la trasformazione 

digitale e dell’Agenzia per l’Italia digitale, dal titolo Strategia italiana per l’Intelligenza Artificiale 

2024-2026, luglio 2024. 

http://www.rivistaaic.it/
http://www.federalismi.it/
http://www.federalismi.it/
http://www.astrid-online.it/
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Ora, debbo qui confessare di non riconoscermi competenza alcuna per farne 

oggetto di studio; per quel poco che ne so, ho tuttavia l’impressione che l’IA, 

laddove non opportunamente vigilata e circondata di somma cautela in ordine al 

suo utilizzo, possa preludere all’avvento di una sorta di diritto costituzionale non 

umano o, peggio, disumano28. La qual cosa – com’è chiaro – equivarrebbe, a conti 

fatti, alla negazione della essenza della Costituzione ed alla fine del modello di 

Stato che da questa prende il nome. Di contro, occorre ribadire con forza la 

necessità di preservare i valori della liberal-democrazia, anche col costo di porre 

argini efficaci allo sviluppo della scienza e della tecnologia che, se incontrollato, per 

un verso, può ritorcersi a mo’ di boomerang contro la scienza stessa e, per un altro 

verso, causare guasti poi non più riparabili alla struttura portante dello Stato 

costituzionale. Non va, infatti, trascurata la circostanza per cui l’identità 

costituzionale dei Paesi che hanno fatto propri e coltivato i valori suddetti è, sì, 

varia da un Paese all’altro, ciascuno di essi risultando dotato di una propria 

specificità (costituzionale, appunto), che richiede di essere comunque preservata, e 

però tutti avendo alcuni tratti di fondo in comune, che hanno nell’idea di persona 

come valore il punto costante, indefettibile di riferimento, l’autentica stella polare 

che ne guida il cammino, per sofferto ed a volte per vero non lineare che risulti in 

alcuni suoi tratti essere. Si può, insomma, dire che accanto a (ed anzi a base delle) 

plurime identità costituzionali degli ordinamenti di tradizioni liberal-democratiche 

si dà una identità costituzionale comune, i cui connotati si distinguono in modo 

netto da quelli di cui si ha riscontro in ordinamenti aventi tradizioni diverse, 

palesemente inconciliabili con le prime, tant’è che molti dei fatti bellici diffusi nel 

pianeta si devono proprio a siffatta strutturale inconciliabilità delle identità in 

parola. 

La duplice tendenza alla salvaguardia sia della specificità di ciascuna identità 

costituzionale che dei loro tratti comuni s’inscrive oggi in un contesto segnato da 

 
28 Al dichiarato fine di promuovere una IA “antropocentrica e affidabile” è stato da 

ultimo adottato dal Parlamento europeo e dal Consiglio il regolamento UE 2024/1689 del 13 

giugno 2024, la cui effettiva attitudine a centrare l’obiettivo  prefissosi è, nondimeno, ancora 

tutta da mettere alla prova. 
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vincoli viepiù intensi di reciproca solidarietà tra gli Stati appartenenti alla grande e 

nobile “famiglia” delle liberal-democrazie. La complessiva vicenda delle Comunità 

europee prima e quindi dell’Unione che ne ha preso il posto rende una eloquente 

testimonianza del fatto che l’avanzata del processo d’integrazione può (e deve) 

accompagnarsi al rispetto delle identità nazionali. Gli artt. 2 e 4.2 del Trattato 

dell’Unione europea danno – come si sa – conferma della esistenza di valori 

comuni agli Stati che compongono l’Unione stessa e delle loro peculiari 

affermazioni in ambito nazionale29. Le due identità suddette, insomma, possono (e 

 
29 È per vero da chiedersi come possa l’Unione seguitare ad essere ciò che dice di essere, 

spec. ai disposti ora richiamati, nel momento in cui al suo interno si riscontrano Paesi (e, 

segnatamente, l’Ungheria e la Polonia) in seno ai quali la democrazia (nell’accezione liberale del 

termine) sembra aver ormai subito una involuzione strutturale commutandosi – come suol dirsi 

– in una “democratura”. Non a caso, d’altronde, si p di recente messa in discussione l’idoneità 

dell’Ungheria ad esercitare a buon titolo la presidenza dell’Unione che, per rotazione, le spetta e 

della quale si è comunque fatta carico [sulla involuzione dei regimi che, specie dopo la caduta 

del muro di Berlino, sembravano volersi caratterizzare per la loro ispirazione ai modelli di 

tradizioni liberale, la letteratura – come si sa – è assai nutrita: solo per talune prime indicazioni, 

v., almeno, AA.VV., Crisi dello Stato costituzionale e involuzione dei processi democratici, a cura di C. 

Panzera - A. Rauti - C. Salazar - A. Spadaro, Editoriale Scientifica, Napoli 2020; G. D’IGNAZIO, Le 

democrazie illiberali in prospettiva comparata: verso una nuova forma di Stato? Alcune considerazioni 

introduttive, in DPCE Online (www.dpceonline.it), 3/2020, 3563 ss.; nella stessa Rivista, A. 

SPADARO, Dalla “democrazia costituzionale” alla “democrazia illiberale” (populismo sovranista), fino 

alla…. “democratura”, 3875 ss.; G. DELLEDONNE, Ungheria e Polonia: punte avanzate del dibattito 

sulle democrazie illiberali all’interno dell’Unione Europea, 3999 ss.; M. CALAMO SPECCHIA, Un prisma 

costituzionale, la protezione della Costituzione: dalla democrazia “militante” all’autodifesa costituzionale, 

in Dir. pubbl. comp. eur., 1/2021, 91 ss.; AA.VV., Defending Checks and Balances in EU Member 

States, a cura di A. von Bogdandy - P. Bogdanowicz - I Canor - C. Grabenwarter - M. 

Taborowski - M. Schmidt, Springer, Berlin 2021; E. CUKANI, Condizionalità europea e giustizia 

illiberale: from outside to inside? I casi di Ungheria, Polonia e Turchia, Edizioni Scientifiche 

Italiane, Napoli 2021; V.Z. KAZAI, Restoring the Rule of Law in Hungary. An Overview of the Possible 

Scenarios, in Oss. fonti (www.osservatoriosullefonti.it), 3/2021, 983 ss.; nella stessa Rivista, M. 

COLI, Sfida al primato del diritto dell’Unione europea o alla giurisprudenza della Corte di giustizia sulla 

Rule of Law? Riflessioni a margine della sentenza del tribunale costituzionale polacco del 7 ottobre 

2021, 1083 ss.; A. FESTA, Lo Stato di diritto nello spazio europeo. Il ruolo dell’Unione europea e delle 

altre organizzazioni internazionali, Editoriale Scientifica, Napoli 2021; A. ANGELI, Il principio di 

indipendenza e imparzialità degli organi del potere giudiziario nelle recenti evoluzioni della 

giurisprudenza europea e polacca, in Federalismi (www.federalismi.it), 4/2021, 10 febbraio 2021, 1 

ss.; nella stessa Rivista, I. SPADARO, La crisi dello Stato di diritto in Ungheria, Polonia e Romania ed i 

possibili rimedi a livello europeo, 14/2021, 2 giugno 2021, 178 ss., del quale v., inoltre, Kelsen versus 

Kelsen: democrazia o democrazia costituzionale?, in Itinerari della comparazione. Scritti in onore di G.F. 

Ferrari, a cura di E. Bertolini, L. Cuocolo, J.O. Frosini, L. Montanari, G. Parodi, O. Pollicino, R. 

Orrù, G. Romeo, A. Vedaschi, I, Egea, Milano 2023, 678 ss.; G. GUERRA, Tendenze autoritarie 

nell’Europa (neo)liberale. Governance economica, opposizione politica e populismo, in Dir. pubbl. comp. 

eur., 3/2021, 521 ss.; R. CALVANO, Legalità UE e Stato di diritto, una questione per tempi difficili, in 

Riv. AIC (www.rivistaaic.it), 4/2022, 7 dicembre 2022, 166 ss.; A. DI GREGORIO, La degenerazione 

http://www.dpceonline.it/
http://www.osservatoriosullefonti.it/
http://www.federalismi.it/
http://www.rivistaaic.it/
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devono) congiuntamente portarsi avanti ed anzi darsi costante e copioso alimento a 

vicenda, l’una non potendo comunque fare a meno dell’altra e tutte avendo senso 

solo nel loro fare “sistema”. 

La scienza vede dunque illuminato il proprio incessante cammino dai valori 

suddetti, da cui riceve le indicazioni necessarie per risolversi in un servizio per i 

diritti anziché in un fattore della loro compressione, fino al loro stesso 

soffocamento e smarrimento. 

 
delle democrazie contemporanee e il pluralismo semantico dei termini “democrazia” e 

“costituzionalismo”, in Scritti in onore di F. Lanchester, I, a cura di G. Caravale - S. Ceccanti - L. 

Frosina - P. Piciacchia - A. Zei. Jovene, Napoli 2022, 489 ss., e, della stessa, La crisi dello Stato di 

diritto come occasione di perfezionamento del perimetro costituzionale europeo?, in Dir. pubbl. comp. 

eur., 1/2022, 121 ss.; A. GUAZZAROTTI, Tutela dei valori e democrazie illiberali nell’UE: lo strabismo di 

una narrazione “costituzionalizzante”, in Costituzionalismo (www.costituzionalismo.it), 2/2022, 4 

agosto 2022, 1 ss., e, dello stesso, ora, Neoliberismo e difesa dello Stato di diritto in Europa. Riflessioni 

critiche sulla costituzione materiale dell’UE, FrancoAngeli, Milano 2023; T. GROPPI, Dal 

costituzionalismo globale ai nuovi autoritarismi. Sfide per il diritto comparato, in Oss. cost. 

(www.osservatorioaic.it), 4/2022, 7 novembre 2022, 65 ss.; AA.VV., Il costituzionalismo 

democratico moderno può sopravvivere alla guerra?, a cura di G. Azzariti, Editoriale Scientifica, 

Napoli 2022; L. FERRAJOLI, Il futuro del costituzionalismo, in Costituzionalismo 

(www.costituzionalismo.it), 2/2022, 23 settembre 2022, 182 ss.; AA.VV., Il rule of law in Europa, a 

cura di R. Tarchi e A. Gatti, in Consulta OnLine (www.giurcost.org./studi/collana), gennaio 2023; 

pure ivi, AA.VV., Rule of law, culture e territori, a cura di V. Carlino e G. Milani. Con specifico 

riguardo alla Polonia, v. C. CURTI GIALDINO, La “legge bavaglio” polacca viola l’indipendenza, 

l’imparzialità e la vita privata dei giudici ed è incompatibile con principi fondamentali del diritto 

dell’Unione europea, Editoriale, in Federalismi (www.federalismi.it), 17/2023, 12 luglio 2023, IV ss., 

e, nella stessa Rivista, Z. WITKOWSKI, Il degrado del parlamentarismo in Polonia (2015-2023), paper, 

25/2023, 18 ottobre 2023, 1 ss. Sul sistema costituzionale ungherese, in particolare, v., poi, i 

contributi che sono in Evoluzione del sistema elettorale e democrazia pluralista: il caso dell’Ungheria, 

in Nomos (www.nomos-leattualitaneldiritto.it), 3/2022. Sulla situazione in Romania, v. G. VOSA, 

La tutela dello “Stato di diritto” in Romania: verso un mutamento costituzionale strutturale del diritto 

dell’Unione, in Federalismi (www.federalismi.it), 22/2022, 10 agosto 2022, 184 ss. V., inoltre, 

utilmente anche AA.VV., Rule of law vs. Majoritarian Democracy, a cura di G. Amato - B. Barbisan 

- C. Pinelli, Hart, Oxford 2021; AA.VV., Attraverso lo Stato di diritto. Crisi e prospettive, a cura di 

A. Lo Giudice, ESI, Napoli 2022; AA.VV., The Rule of Law in the EU: Crisis and Solutions, a cura di 

A. Södersten - E. Hercock, Swedish Institute for European Policy Studies, Report No. 1 (2023); 

A. BARAGGIA, Ricatto democratico? L’utilizzo della condizionalità a protezione dello Stato di diritto, in 

Quad. cost., 2/2023, 355 ss.; G. VOSA, La lunga marcia della clausola identitaria. Riflessioni per un 

esame comparato della recente giurisprudenza costituzionale euro-unitaria, in Riv. dir. comp. 

(www.diritticomparati.it), anteprima 2023, 5 luglio 2023, spec. 40 ss.; M. BELOV, Rule of Law in 

Europe in Times of Constitutional Polycrisis, Constitutional Polytransition and Democratic Discontent, 

in Dir. pubbl. comp. eur., 3/2023, 875 ss., e, pure ivi, V. PERJU, Rule of Law Riddles, 895 ss. 

Rammento, poi, al riguardo la risoluzione del Parlamento europeo del 18 gennaio 2024 relativa 

alla situazione in Ungheria ed al congelamento dei fondi UE (2024/2512)(RSP). Infine, R. BIN, 

L’Unione europea rispetta i principi del rule of law?, in Consulta OnLine (www.giurcost.org), 

1/2024, 27 gennaio 2024, 150 ss., e la Relazione sullo Stato di diritto 2024 della Commissione 

europea del 24 luglio 2024]. 

http://www.costituzionalismo.it/
http://www.osservatorioaic.it/
http://www.costituzionalismo.it/
http://www.giurcost.org./studi/collana
http://www.federalismi.it/
http://www.nomos-leattualitaneldiritto.it/
http://www.federalismi.it/
http://www.diritticomparati.it/
http://www.giurcost.org/
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Il punto è però che una parte consistente del ceto politico avente responsabilità di 

governo nei Paesi di democrazia occidentale fatica a cogliere il senso profondo dei 

valori cui dà voce l’art. 2 sopra cit. e, comunque, ad elaborare soluzioni congrue 

alla risoluzione dei più diffusi ed avvertiti bisogni emergenti dal corpo sociale. 

Anche in situazioni di relativa quiete politico-istituzionale si è purtroppo dovuto 

toccare con mano quanto sia consistente il degrado culturale – come lo si è in altri 

luoghi chiamato – che connota non pochi esponenti politici del tempo presente, 

particolarmente vistoso al confronto con il livello culturale del personale politico di 

un non lontano passato. 

Se a ciò si aggiunge l’amara constatazione dell’aggressività crescente manifestata 

da alcuni Paesi aventi regimi illiberali (e l’esempio della Russia putiniana è al 

riguardo d’immediata evidenza), se ne ha un quadro complessivo che per vero non 

induce all’ottimismo. Malgrado tutto, è però di cruciale rilievo tenere comunque 

accesa la fiammella della speranza, augurandosi che un soffio impetuoso di vento 

non la spenga. È, dunque, necessario perseverare nell’opera di magistero 

costituzionale – se così vogliamo chiamarlo, riprendendo una risalente e nota 

espressione in altro contesto utilizzata – nei riguardi dei componenti la comunità, 

facendo loro richiamo in modo martellante dei valori fondamentali iscritti nella 

Carta, del bisogno di spendersi con ogni mezzo al fine di assicurarne l’ottimale 

rispetto, pur nel travagliato tempo presente, e, con esso, l’integra trasmissione 

anche alle generazioni che verranno. Sono questi valori la nostra forza, la risorsa 

maggiore di cui disponiamo, la colla che unisce le espressioni sane della scienza ai 

diritti fondamentali e che, dunque, può dare modo a quelle di orientarsi verso 

questi, convertendosi in strumenti efficaci per la loro realizzazione. 

 


